MUSICA MAESTRO!
Di Annarita Petrino
Se potessi  esprimere a parole le sinfonie che avverto nel cuore… Diverrebbero un concerto d’archi, dove le corde sono quelle dell’anima; quelle conosciute e già provate che suonano da sempre la stessa melodia e quelle appena scoperte, rimaste inutilizzate per tanto tempo e, proprio per questo, più preziose. Un primo lieve pizzicato e la polvere si scuote, cade, depositandosi sul fondo, mentre i primi raggi di luce, penetrando la coltre di oscurità, si riflettono su di esse. Sono loro a dare movimento e spessore alla composizione e a trasformare il monologo monocorde in un dialogo pluricorde d’amore.

L’archetto è impalpabile nella concretezza di una risposta che urge da dentro e che si trasmette a una mano, fremente nell’attesa di impugnarlo e suonare la propria irripetibile melodia.

Il vibrante DO sotto al rigo è il primo a farsi sentire. Suona basso, ma così in profondità, da scuotere le fondamenta dell’essere. È quel tremore nelle viscere dell’anima che la riscalda all’improvviso. Una volta colta quella nota, arrivano le altre, in un crescendo di toni, risalendo gli immaginari gradini di una scala musicale.

La melodia si interrompe all’improvviso, come un disco quando la puntina del grammofono si incanta. C’è una nota bella, sorridente e luminosa, proprio al centro del pentagramma, che prende lo slancio saltando sul suo rigo per farsi vedere, riconoscere e suonare da un archetto un po’ distratto. È il SI.
 Riprende la melodia fino alle squillanti note sopra il rigo, che sono così alte da sembrare quasi irraggiungibili. Certo riproducibili, ma solo grazie a un dono, il dono del DO.

 Gli arpeggi aprono le danze e le note si rincorrono sugli accordi complici, mentre decine e decine di corde vibrano all’unisono. Nella nascente sinfonia esse diventano braccia che stringono, mani che accarezzano, piedi che accorrono, occhi che ridono, bocche che cantano e cuori che amano.


Se potessi  esprimere a parole le sinfonie che avverto nel cuore… Ma non sono capace. Accarezzo la levigata consistenza di quelli che ora mi sembrano tasti di pianoforte: i miei occhi, le mie mani, la mia bocca… Sul foglio bianco davanti a me, ci sono cinque righe, quattro spazi e una serie interminabile di zampettanti puntini che assomigliano tanto a delle note. Mi serve solo qualcosa per portare il tempo, un metronomo. Porto la mano al petto e trovo il ritmo giusto: il battito del mio cuore. Nelle mie orecchie risuona il LA di un diapason che vibra dentro di me. 

È sufficiente un primo lieve pizzicato e… Musica maestro!
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